QUADRATURA DEL 
CIRCOLO E SUO 
DUPLO. TRIPLO E 
QUADRUPLO CON 
UN CENNO... 

Giuseppe Ambrogio 




Dlgnizaa Ey Goojjli 



QUADRATURA 
CIRCOLO 

DUPLO, TRIPLO E QUADRUPLO 

CON CENyO 

CUBATURA DELLA SFERA 

INVENZIONE BI DUE KUOVI COMPASSI 
di Aiubpoglo GItiacppc 



BRESCIA 

TIPOGRAFIA GIOVANNI PREMI 



DigrlizeO Dy Google 



9K 

QUADRATURA 

DEL 

CIRCOLO 

DDPLO, TRIPLO E QUADRUPLO 

CON UN CENNO 

SDI.U 

CUSATnU DELLA Sìm. 

BD 

INVENZIONE DI DUE NUOVI COMPASSI 

di AMBBOSI* CIDSBPPJE 

DA 8. ALBSSARDRO SOBBOROO Ot BEE80U 




BRESCIA 



TIPOQSAPIA UT. «ORI B OOHP. 
1871. 



U lettori 



L'Alatore dell' opuscolo presenta pregai pochi obe ne 
imprendessero la' lettura ad applicarrisì con diligenza a- 
pazienza non comune; giacché questo lavoro, compiuto 
in cinque lunghi anni di studio, a causa delle astrusissime 
difficoltà che ad ogni istante si presentavono , richiese, per 
iscioglierlo , la massima pacatezza e freddezza di cervello. 

Chiede pure che ognuno di essi si compiaccia darne 
il proprio giudizio, ed esporre la propria opinione in ar- 
gomento; poichà trattandosi d'un problema fino ad ora 
dicbiarato insolubile dai più eletti ingegni, necessitava, in 
chi ardisse ritentarne lo svolgimento, ùu coraggio ed una 
forza d'animo non comune, tanto per vincere le barriere 
ohe gli si ergevano dai continui oppositori troppo ligi al 
sistema scientifico, che per superare gli ostacoli propri del- 
l' arduo problema; essendo assioma generalmente profes- 
sato che dal nesso di svariate opinioni possa e debba al- 
fine scaturire la verità. 

ifolti antorì, parecchi dei quali vengono nominati nel 
presente opuscolo, non pensarono che a vantaggio delle 
sdenze eh' essi chiamano per&tte, poco curandosi delle 



arU e mestieri; mentre ohi dedicasi a questi nltimi 
iraramente assai essendo suscettibile di comprendere le a- 
stmse dimostrazioni di quelle, vedesi frequente eseguire 
piuttosto materialmente ed a caso le opere sue, le quali spesso 
riescono imperfette sì pel naturai digiuno di teorie scien- 
tifiche, che per ignoranza di regole facili. 

Non è perciò che 1' autore di questo pretenda aver 
trovato le vie più brevi ed ovvie a raggiungnere lo scopo, 
ma si d'averle facilitate, almeno relativamente a quanto 
trattasi nel presente opuscoletto. 

Non è improbabile ohe il proprio metodo di.- qutidra- 
tura del circolo pòssa riuscire di qualt^e otilttà- tanto 
nelle aToluzionì militari, che nelle - riduzioni ■ agrarie, ' at- 
tesa la deciferazione numerica sV dell' aréA iél Circolo 9 
sua circonferenza, ohe del' corrispondente quadrato aBuo 
perimetro. 

Ma essendo ogni trovato suscettivo di miglioramento 
s' invita chi se ne sentisse in grado, a farlo conoàcerd all'au- 
tore sia còlla parola che cogli scritti ; risparmiando in 
gai oasò gli spregi ed- 1 sarcasmi icontro gli sforzi di Idi, 
che s' è ^ dichiarato dì^uno di scienza. 

■ Xj* Autpre 
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METODO 

DI QUADRATURA DEL CIRCOLO 



ài Q-Iuseppo Amliroelo , già presentato a parec- 
chie delle prÌDcipali Accademie d'Europa; per trovare la 
quale materialmente j il sao doppio, il triplo, ed li quadru- 
plo , non che la cubatura delta sfera , che servir pnò di grande 
vantaggio pei priacipiaati e pegli artisti, non si ha chea di- 
videre il diametro del primo circolo, e della sfera in un de- 
terminato numero di parli eguali, con proporzioanto accre- 
scimento del medesimo diametro per ottere gli altri; dero- 
gando dal metodo eroaeo sinora usato, come da tavole unite. 

Certamente non si può trovare la perfetta quadratura 
del circolo, o l'area del circolo per non potersi paragonare 
la linea curva alla retta. E' ben vero che da Archimede fu 
trovato il modo di approssimarsi alla perfetta quadratura, e 
)a sua regola è questa = Vi è un circolo che ha il diame- 
tro di Metri 20; si vuole sapere la sua quadratura od areaf 
Molliplichinsi 1 Met. 20 in sé, e daranno Met. 400) che mol- 
tiplicati per 11 daranno Met 4400, e questi divisi per li ne 
tudiranno Met. 324, 2S che sarà l' area del circolo medesimo. 



e la di onl radice «li il 18, poiché 18 x 16 = "SSi eoa la 
differania di *B;smoi)- 

P. Taoquet ne' termini sciolti dalla stesso Archimede 
prop. 0. ex selectis ex Archimede — Usualmente per adoperare 
con mag^or facilità e prestezza, non fàcendo calcolo della 
perdila di deducano la qnadratura del circolo moltlpll- 
candu la metà della cilreonrerenza pei- la metà del diametro, 
e perciò un circolo il cai diametro sia di Met. 20 ha la cir- 
conferenza di Met. G4, la cui meiJi Met. 33 moKipIrcatt per la 
metà del diametro Met. 10 ne risultano Met. 32 X 10 = 
320, e col medesimo metodo bì rileva l'area del mezzo circolo 
cioè X IO = 160 colla differenza di 2il60. 

Dalla proposizione 24 del suddetto Tacquet in — Selec- 
tis ex Archimede si sa che ta superficie della sfera è qua- 
drupla di quella del massimo suo circolo. Si sa che l'area 
del circolo massimo e cosi di qualunque altro circolo, si ottiene 
dalla moltiplicazione del raggio nella mezza circonfetenta. 
Si sa infine che delle figure simili quella che ha doppio lato 
è quadrupla; dunque moltiplicando it diametro della sfera 
nella sua massima circonferenza sì Tiene ad avere l'a- 
rea di quattro de' suoi circoli massimi, e conseguente- 
mente l'area superficiale della sfera, e perciò, riferen- 
doci al presupposto circolo, = Diametro M. 20 H Circonfe- 
renaa Met. 64 — Area Mq. 1280. 

Adriano MetluB col rapporto di ^^Hna ha ridotto la dif- 
ferenia di rapporto della circonrerenza al diametro ad una 
0,000001* parte circa, come da mauoscritto esistente nella 
biblioteca da Matelis a Oxford, ma i sette decimali bastano 
quasi sempre nella pratica di Archimede, che dovendo ritro- 
vare la circonferenza moltiplica il diametro per 22 e divide 
il prodotto per 7, e volendo ritrovare il diametro avendo 
solo la circonftr«nza moltiplicasi questa .per 7 e* dividasi il 



■ if 

prodotto per 2S 6 Ufi Terrìi la rioarcaU misura 4ol di^ 
metro. 

- Tatti gli BdauLziati da Archimede in poi hasDo ritenato 
cbe la grande chimera dolla quadratura del olreolo coosir 
sterebbe nel trovare col meizo di costrnzipni geometriobe la 
lunghezza della circoaferensa di cui si ha il raggio, ma que- 
sto problema è insolTibile, e non vi sodo che dei paizi, o 
degli ignoranti che si ostinino a cercarne la soluiione. In 
millioa de faits. 4 edU. Paris. Ad onta di quanto si h detto 
sulla impossibilità di trovare la Boluzione matematica del 
problema, molLi se db sono anctie rcccotemenle occupati, ma 
inutilraento; ed il Sig. Giuseppe Ambrogio più volte premiato 
alle esposizioni naziouali e straniere per varie sue originali 
produzioni, conosciuto artista e distinto per facile concetto 
ed esalta e^iecuzione dell'opere sue, ritentate le prove, n^ 
produce i risultati ottenuti. 

Qaadraiarn del-elrool», Cnbaiara della sfera, 
e quadratura della sua Miimpaele 

brevemente e materiatmente riassunta da Giuseppe Ambro- 
gio del comune di S. Alessandro = Brescia = Studio co- 
minciato il 1866 e compiuto neWanno 1S71. 

Per trovare la quadratura d'un circolo qualunque, od il 
circolo in quadratura, si tracci il suo diametro, e partendo 
dal centro si divida ciascuua sua metà in dieci parti eguali. 
Alla QDvesima suddivisione si dell'uno che dell'altro raggio 
si tiri una perpendicolare ogualo a 18 parti del diametro 
stesso, e ne sia divisa per metà: si uniscano ì rispettivi o- 
stremi ad angolo retto, ed il quadrato che si ottiene corri- 
sponderà all'area del circolo; ossia le due dissimili figure sa- 
ranno eguali in quantità , dimodocliè i lati del quadrato e- 
eclnderanno quattro eguali seguenti del circolo , e redpro- 
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Mmenl« questo secherà il quadrato in moclo ohe abbia qnattrb 
sDgolt egaali salienti la circonferenza. In altre parole adi 

del diametro d' no circolo qualnoqne si elevi nn quadrato, 
e la sua area equivarrà a quella del rispettivo circolo. 

Volendo avere un circolo di doppia area si prolunghi il 
raggio di quattro ventesimi del diametro, e con (ale apertura 
di compasso descritto il circolo, esso sarà perfettamente doppio 
del precedents, ed il suo diametro, com'è evidente, sarà 
di '^/u dello stesso. Dividasi nuovamente questo diametro in 
20 parti, e sulle 18 eretto il quadrato, anch'esso sarà doppio 
del quadrato antecedente, e d' un area nguale a rispettivo 
circolo. 

Aprendo il compasso d'altre parti 3,1]2 sì arri aa dlame^ 
tro di «/M. ed nn circolo triplo del primo: diviso esso didie- 
tro in 20'parU t snila diciottesima elévalo il qaadeato esso 
pure risulterà equivalente a qnesto circolo, 6 triplo del primo 
quadrato. 

Allargando nuovamente il compasso di due ventesimi fl 
mezzo del primo diametro si otterrà un diametro di 40 parti 
(che noi possiamo supporre d'un centimetro ciascona), ed un 
circolo quadruplo; e ridotto il diametro in parti venti (di due 
centimetri ognuca) sulla novesima parte d'ambo i raggi, 
partendo dal centro, si costruirà un quadrato quadruplo del 
primo, ed avente per Iato 36 quarantesimi del diametro, o 
18[20, le cui parti avranno 2 centimetri di lunghezza; e la 
sua area sarà eguale a quella del circolo cui si riferisce. 

Con tutta facilità poi si otterrà un circolo doppio di nn 
altro circoscrivendo a questo un quadrato e facendo passare 
una circonferensa sui quattro angoli di esBOi II" circolo rl- 
enltante sarà doppio e concentrico del primo. 11 cìrcolo tri- 
plo ai ottiene facendo passare una clrconlbrensa sugli angoli 
del doppio quadrato ottenuto sei modo sopraccennato sul 
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diametro del doppio (drcolo. Del quadruplo oircolo a ana 
quadratura ai è parlato testA. 

B. La tripla misura tanto del cìkoIo ohe del qua- 
drato TerrH con lie?e fotica trovata colla guida di tali apie- 
gazloni e r^le; ma il loro sviluppo 6 ihttto di un lungo 
studio e di meditazione profonda aopra la quadratura; e se 
tali regole pratiche non fossero giunte mi sarebbe .riuscito 
impossibile trovare il modo di eseguire II triplo circolo ed 
il quadralo corrispoadente in cornice cioè coi Iati seganti 
eguali porzioni del circolo cui corrisponde. 

Se poi alcuno trovasse difQcollà od errore nel presente 
sistema, è pregato di farne edotto l'autore onde averne sotilft- 
rimenti in proposito. 

La scoperta della prima quadratura, la sua dupla, la 
tripla 0 la quadrupla mi condussero a quella della quadra- 
tura della snperflcie curva della sfera, e di qualsiasi figura. 

Qualunque circolo adunque vogliasi commutare in un 
quadrato di egual superflcie si cominderà dal dividerne il 
diametro in 20 eguali parti; ogni raggia sarà evidentemente 
diviaoin 10 parti; airispetUvi puntisi traccino tante parpen* 
dioolarì, i cui estrdmi tocchino la oircoufereniat e lo stesso si 
faccia d* altro diametro normale al primo. Il circolo verrà in tal 
modo diviso in tanti piccoli quadratoni ed alcune ftasioni, che 
con minuto esame si riconoscerà essere in numero di 324. 

Se sullo diciotto parti di tal diametro si costruisca il 
quadrato, questo sarà pure di 334 quadratelli eguali a quelli 
del circolo, che ò appunto il quadrato del N. 18. Una prova 
dell' tìsatezza di questa eguaglianza ei ha nel fatto che, co- 
strutto con queste regole un circolo ed ua quadrato con ma- 
teria di eguale densità e spessore, e diligentemenle taglia- 
tine i perimetii, sa si pongono ciascuno sulle due coppe di 



noft KOSibiliBSlma bÌlanola,8leqD!librano;'cib cbe nonavvAr^ 
rebbe se non fossero esattamente equivalsati le dne anperfida 

L'area del secondo circola, che ha il diametro di 28 
parti sempre eguali a quelle del primo; conterrà 648 quaf 
dretti, cioè il doppio del primo; la aaa quadratura si erigefli 
sulla 25 1 ]3 suddivisione del diametro, ed il quadrato tI- 
aullante darà parimenti 648 parti o quadrateli! eguali a quelli 
del circolo. 

Il terso circolo, che è triplo del primo, mi dà un dia-- 
metro di parti 35 eguali alle suddivisioni di questa, ed i suoi 
quadretti saranno in numero di 972, che ò triplo di 324. La 
sua quadratura si eriga sulta 81* suddivisione, chè 31 per 
31 mi dà il quadralo pure di 973 quadrateli! pari a quei del 
circolo corrispettivo. 

II quarto circolo è quadruplo 'del primo; Usuo diametro 
è di parti 40 di lunghezza pari alle parti del medesimo, (cen- 
timetro); la sua area risulterà di quadrateli! N. 1296 {tsm- 
iimetrì quadrati ) numero quadruplo del 324. — La quadratura 
di questo circolo sì costruisca sulla 36* suddivisione del ri- 
spettivo diametro, ed esso darà un quadrato contenente 1296 
centimetri quadrati, numero che perrettamente corrisponde 
blla seconda potenza di 36, cioò al suo quadrato. — È quindi 
evidente che so l'osperimeoto si farà sopra un primo circolo 
avente il diametro di 20 centimetri, od analogamente si pro- 
cederà riguardo al doppio, triplo, e quadruplo, le rispettive 
aree avranno una corrispondente superficie di tanti centi- 
metri quadrati. 

Queste graduate combinazioni, e specialmente quella del 
primo circolo e della prima quadratura co! rispettivo qua- 
druplo danno a diveiere l'eanttezza della soluzinne. 

BrercMMìnie. Quindi a convertire .un circolo nel suo 
qutKtntte corrispondente si erge questo sui del diametri^ 
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11 ano doppio sui »/n e Il triiile eui U;ai «^ -U ^Oadrnpla 
ìtfi "tv del primo diamétro cooTeaientemente prolwigate.' 

L'altiura mio studio in matematica mi oon^DBGe a tq- 
riOcare ae l'area di quattro oircoli maggiori corrisponda alla 
gloBta BQperflcie della sfera; e valendomi del mio studio sulla 
quadratura del circolo trovai essere esatta la misura vecchia 
della sfera, raffrontata colla mia maniera di quadratura aal 
'^fwi e che i quattro circoli maggiori daano una quadratnra 
eguale alia siinor-ficie della sfora. 

Ora se la matomatica insegna che quattro aree d'un cir- 
colo maggiore danno la superficie della sfera d'egual dia- 
metro, resterà con aufflciente chiarezza comprovato che ciò 
può ottenersi, anzi più broTemente, anche col mio metodo di 
quadratura. Che se si volesse fare opposizione a questo mio 
metodo ardisco asserire che sarà del pari in errore quel ma- 
teraatico che dimostrerà essere la saperflcie della sfera eguale 
al prodotto del suo diametro per la massima circonferenaa; 
mentre col mio oalonlo risalta che un «ircolo massimo della 
sfera corrisponderebbe ad un quadrato di 324 quadralelli »- 
gnali, ed il suo Quadruplo a'129é; la cui riapeltira radica 
quadrata è IS pel primo, e -36 pel secondo. 

Per maggiormente assicurarmi essere ginsta qnesta mia 
misura In quadratura, tradotta col mio sistema la superficie 
d'una sfera nella forma di dado, ognuna delle sei sne faccia 
mi corrisponde a 216 quadretti eguali ai anperiormente detti; 
ed è evidente che 216 X 6 dar& la anperflole delle sèi fìtocia 
del dado corrispondente alla afera, cioè il prodotto di 1896 
quadretti. 

Ignaro di questa scienza mi procurai di dividere mate- 
rialmente la snperQcie della sfera In 16 parti eguali, dette 
dai geometri fasi sferici, ognuna delle quali avrebbe la forma 
d-'oaa .f(«gli» d'aHoKs^rodasai nn&di detti fisi ai&doi in an dr- 
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ootomecUuiteiinaregóIamia'proprli^locoaTertfiposotanel sao 
oiulvaleate quadrato colla regola pili sopra acceonata; e Iff 
di quelle piccole quadrature , ogfluna delle qaall aveva 9 
partì • riaallara di 91 quadretto, mE reetitniroDO appunto la 
anperfiole affrica che si otUene col vecchia e col nuovo sistema; 
otoft 1296 piccoli quadrati, per cni panni a tmon dritto po- 
ter sostenere di aver trovata l' esatta quadratura della sn- 
perfleie sferica, 

G se ciò non è, quale sarà dunque la sua vera quadra- 
tnraì — Si usi dunque una volta il mio siatema, sia puresso 
considerato materiale; ma un giorno dovranno riconoscerlo 
anche matematico; avendo io trovato coi eoli due numeri 16 
e 20 la facilìià di ottenere con esattezza la quadratura d'un 
circolo qualunque. 

Ed aggiungo che conquesto mio metodo, sia egli inteso, 
non compreso o respinto, io sciolsi i problemi inviatimi ri< 
guardanti il circolo e desunti da testi nuovi e vècohi, di- 
aposto sempre a fìtr conoscere ad ognuno il suo errore in 
proposito. 

Ripeti) che straniera a questi etndj seppi conchi«dere 
a vantaggio delle art! e dei mestieri, scoprendo il modo d*&- 
segnire con prestezza fbcillUt, semplicità e precisione un cir^ 
colo doppio, triplo e quadruplo, non che di trovarne il ri- 
spettivo equivalente quadrato con figure eoncentriohe, come 
emei^e dalla tavola unita; il che tutto consiste netU divi- 
sione del diametro d'un qualunque prime circolo in parti. 20; 
prolungandolo fino alle veni' otto se vogliasi il doppio, alle 
85 cercandone il iriplo; alle 40 volendosi il quadruplo; e co- 
struendo il quadrato del primo sui "/»; del suo doppio sui 
•we del triplo kuì ^'jjs e del quadruplosni "{lodeldia- 
metro al cui circolo si riferisce. 

Ora, se qneet' ultioio corrisponde precisamente & quattro 
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volte il prìDio oIfcoIo e quadratara oorriapondflnto, aa^no ^ 
ohe qneato procedimento è esatto. 

Riguardo poi al]« diffleoltà molte trovate da tanti au- 
tori, coma Arofaimede etc etc cbe tentarono di matemalica- 
mente dimostrare la solnsione, e non riuscirono clie alla 
conftisIoDA o per lo meno alla complicaiione intricatissima, 
oppongo che questo studio non richiedeva che la semplice 
ricerca della divisione vigeslmale del diametro d'un circolo, 
e dei "in per la sua qnadra.tnra. 

Profono alle matematiche, essendo io orologiajo di pro- 
fessione, io non so usare in questo mio ragionamento quelle 
locuzioni tecaicbe che si esigerebbero per convincerae i detti; 
i quali però potranno con facilitai persuadersene se vorranno 
assumersi la pazienza di sperimeolare queste mie regole; chè 
lì condurranno alla soluzione precisa cui conduco la famosa 
teorìa dell' immortale Pitagora, il cui trovato fruttò agli Dei 
che gliela rivelarono il pingue olocausto di 100 grassi gio- 
venchi. 

Per cui incoraggiato in me medesimo dai felici risultati, 
dall'opinione pubblica e dall' esortoiìone d' alcuni amici non 
digiuni della geometria, mt determina! di trasmettere mo- 
dello a codesta nazionale esposizione, avendolo già inviato ^ 
parecchie accademia in mauoscrltto, benché noa chiaramente 
•{negato -eaine II presente; disposto sempre a sosteoerlq.ed a 
mostrarlo a chiunque si vorrà compiacere d> accettarlo e 
compatirlo. 

Molte dìfflcollà e contraddizioni ebbi a vincere ed affron- 
tare in cinque anni dì studio per non aver potuto ottenere 
il giusto problema, appoggiandosi ognuno al suo partìcolar 
modo di vedere circa la quadratura di cui questo discorso e 
oggetto. Ma finalmente eccolo svolto e presentato in breve 
e chiara maniera- col corredo d! j^poelta tavola, in cui ai 
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scolerà fìtcllmente la coneentriolt&dri circoH o del qUadr&U 
che si riaasttmoBo net aegnenta: ' ' 

pTMpeUo 

1. Circolo a b 0 d 

Lato del rispeUivo quadrato A, B. 

2. Circolo doppio o' &' c' d'. 

Lato del quadrato rispettivo A," B.' 

3. Circolo triplo a" b" c" d" 

Lato del corrispondente quadrato A," B." 

4. Circolo quadruplo a"' b" e" i" 

Lato dell'equivalente quadrato A,'" B." 

Una tale con^entricità delle indicate figure è dovuta a- 
nieamente a me, come unicamente mi ò dovuta la scoperta 
del 20 e 18 e EUccessivi ecompartimenti, o meglio, proporzio- 
nati, prolnngatnenti del diametro per ottenere i cirooìi ed { 
-quadrati multipli di cui bo trattato. Polcbd io non carai 
dairobliò, nè suscitai dalla polvere una dottrina ivi sepolta; 
ma mi provai colla sola mediliaionee cogli sperìmenfi 'mol- 
tlplid a scoprire ci6 che fino ad ora non eì conobbé die per 
approsai malie ne; e credo essere riuscito al vero; poiclifi l'a- 
ver 'trovato nn circolo perfettamente qnndniplo d'un altro 
e concentrico allo stesso come pure gr intermeLlj cioè il du^ 
pio e il triplo non è dì Pifagora, nè di Enclide, uè d'Archi- 
mede, ma mio. 

Vari matematici del presente, per non dire dei secoli de- 
corsi vi si accinsero; e tra i moderni il S\g. Federico Nicoli 
Cristiani di Brescia Irasmi'ie a Milano nell'anno 1823 una sua 
prelesa soluzione del grande problema, che non fu da qual- 
l'Aooademia approvato. Ed io bttaoe analisi colla sola sente 
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delle mie resole^ ooa Ti rinrénaf alonoatprobsDililà. — An^ 
ohe il &ig. A. B. fi. B. da Milano nel 1867 esegui pno sta- 
dio dolio Btesso problemà; ed in esso pure rioveani grossi 
errori; corno erronea è par qnella soluzione che fa. esposta 
a Torino nell'incontro dell' anspicatfasimo matrimonio della 
Principessa Margherita, non adotlando nessuno il 20 ed il 
18 come- io feoi, nja il 15, Il'ie, il 17 <;i credendo d'arere 
Gciotto l'-ardoo problema 

sempre finora indarno. 

Dopo cinque anni di studio su tal problema, (anche per 
raggiungere la costruzione della relativa figura geometrica 
in una sola tavola, poiché avrebbe eustato troppo la costru- 
zione di quattro, che d'altronde non avrebbero contribuito 
alla voluta chiaresza della relativa idea ), in sono floalmeute 
riuscito alla sua materiale Boluzioni'; ma mi convenne cer- 
care 'e espressioni adatte all'intelligenza altrui, e special- 
mente dei giovani studiosi; il-'che con questo ragionamento 
procurai di fìicilltare. Giacché se .reseoazionejiella figura ia- 
Tolgeri aoeora ^arie dffBcoItè, queste spariranno ove sì ra- 
'gUa avvitire a quanto fra. brave verrò esponendo. Faccio 
jalanto nolane che con -tal mio metodo trovai Tacile il co- 
slrarreu^ circolo ed- un quadralo equoTatenti in peso ed 
rapporto, ad una snperflcie qualunque,, come sarebbe >ÌI dise- 
gno d'nn animale o 'd'una esteoaiona geografica o topograr 
Sca sotto una determinata scalat 

Ora procuriamo dunque d'intenderci il meglio possibile 
circa la figura una e molteplice dell'annessa tavola, cioè circa 
i quadrati inseriti!, tangenti e seganti i vari circuii del pro- 
teiforme disegno, non che del triangolo che vi si scorge. 

Il quadrato minore è inscritto nel circolo a b c d, ed ha 
UQ lato di '*;io del suo diametro. — Ne segue un altro se- 
gwto quattro jBgnali porsioni' del. ciroolo «tesso, «be « sna 

2 



Digilizedliy Google 



18 . 

wltB gU taglia'! quattro ad'goll db« Bortono esimente dàlia 
circonfetenza; iMato di questo eacondo .quadralo b del 
diametro del circólo; e la somma dd quattro laU ^^glia 
la circonferenza stessa ohe BiiUeoa tali raddriEzamonti, ma 
l'area non gli è cquivalante. — 

Va terzo qtiadrato si ravvisa esteriore all'or ora descrit- 
to, con lati neganti il circolo stesso, e reciprocamente con 
angoli segati dalla circonferenza a b c d. Desso è la quaiira- 
tura precìsa del circolo in discorso, ed il suo Iato A B è,'come 
si (lisae, '"^io del relativo diametro. — Si scorge quindi il qua- 
drato circoscritto al circolo stesso, e si vede passare su ogni 
punto dei quattro suoi angoli una seconda circonferenza 
a' b' c d\ che delimita un cìrcolo esaltameate doppio del pre- 
cedente, con 'cCa diametro di maggiore del diametro di 
■qhollo. ■ ■ " ■ ■ 

Vuoisi adesso 'trovare il quadrato corrispondènte; e ^i 
otterrà elevandolo sui ^^in del diàmetrù, ò meglio, aacbe per 
là simmetrìa della flgnraf tirando una per parte due per- 
pendicolari sai e mezzo d'ambo i raggi partendo dal'cea- 
tro.'in modo che gli estremi di -essi dislino egualmente dal 
diametro stesso; uniti poi mediante" due altre normali i delti 
estremi, il quadrato equivalente sarà costrutto, meno una 
trascurabile differenza; èd il suo Iato sarà indicato dalle let- 
t«re A' B' 

Ripetendo quanto più eopra si disse si avrà un circolò 
triplo a h" c" d" prolungando il diametro del primo fino ai 
"/idi quindi elevanrlo nello stesso modo le perpendicolari di 
cai sopra alla 15* e mezza suddivisione d'ogni raggio dal cen- 
tro, ed unendone gli estremi ad angolo retto ai avrà l'equi- 
valenle quadrato, uno dei qnalt Iati viene nella tavola se- 
gnato con A" B.- ■ * ■ ■ ■ ■ 

- Plnaimeate fiiotferràìlqiiadniploeiro(>loa"'b'''-ff"il^rad<* 
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doppiando 11 diametro àe\ primo', OEaìai ambo 1 suoi raggi; 
per coi si .otterrà uii-diametro di 40 parti. — CM ardiri op- 
porre che onesto non Bia li quadruplo del primo abcdt — 
Se nella maoiera sovra esposta si eleveranno - le iierpendlco- 
lari alla 18" d'ogni fagifio bì avrà un Iato (A"" B"! ^-che sarà 
quello dei qoadtvto che gli eqnÌTaTò. 

ArvérteBt cbù ogni volta vogttasl'costruire Un -quadrato 
corrispondente ad un dato fiìrcolo^ài dovrà sempre dividerne 
il diametro in. 20 parli, e sulla 18* si eleverà il voluto qua- 
drato; il che si applichi pure al sopraesposto. < 

Veniamo ora a consMerare il triangolo equilatero che si 
ravvisa confuso, per COSI uire, e uisuutó insieme ne'la figura 
, dell' annessa tavo'a. « A qua'e oi^ge.ilù dirà tilnno, » Ri- 
spondo che ancli'ess'^ serve a comprovare nipglio l'es'steoza 
de!U quadratura del circo'o. — * E come polrele Cijmpro- 
varlo'f » Senio chiertermisi. — Va'e'evi della regola rhe at- 
tualmente conosce anche o„'ni nove'lo allievo di 4" e'asss e- 
lementare, e vi riuscirà la prov?, cioè l' equivalenza delle tre. 
dissimili figure. . • ■ 

Per olteoere una giusta divisione d' un circolo del dia- 
.melro di 20 centimetri, pensai d'inventare un compasso ohe 
ne segoa la circoofereoza ìa millimetri, e sa ne olleagono 
dI6.' Aumentando àà arbitrio il raggio, e procedendo nella 
suddivisione della conferenia si raggiungerà un numero pro- 
porilooatameat» maggiore d[ parti, 

'Credo inutile parlar della maniera di esegnirej col eom- 
passo. an q;uadrato od nna .retta, reputandola cosa a tutti 
nota, «om'è nota quella d' ese^mre ovali in.dupla, tripla e 
quadrupla grandezza con facilità, aachs per graduazione di 
olrcoarerenza. 

Onde poi, convertire una superfìcie sferica qualunque nella 
.equivalente- dorma di dado si trova la snper&cia quattro 
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suoi circoli massimi; .si rldaàfL ognuna di quelle in quadra- 
tura, e sa ne dinda la somma per sei.- Se in questo proce- 
dimento si sarà àdotlata la suddivisione del diametro in 20 
parti, e sulle 18 di esse si sarà costrutto il corrispoudenta 
quadrato, la loro somma, divisa per sei darà la superficie 
d'ogni faccia del dado in discorso, cioè 316; quadretti, e la 
totale 1296; obe È 20 volte mnggiore del quadrato interno 
d'ogni circolo maggiore. 

Veniamo finalmente alla conclusione. ' 

Perchè aoQ s' è pomato Ono. ad ora ottenere matemati- 
camente la quadratura dal circcriol — Per la mancanza d'un 
compasso cfae segni i piiUImetri d' ogni olrconfiarejiEat og- 
getto che attualmente potrebbe procacciarsi ognuno dandone 
commissione all'inventore Ambrogio, che intende valersi dei 
diritti di legge contro i contraffattori o riproduttori. 

Questo mio studio profondo e perseverante sulla quadra- 
tura de! circolo, in cui mi sono occupato da cinque anni in 
poi, produsse in mo la conseguente inallerabile certezza della 
sua precisione; nò sono punto disposto a ritrattarmi, chiedendo 
audacemente mi venga provato non aver io ragione. 

Non credasi perciò ch'io pretenda paragonarmi ad uo- 
mini grandi; ma so che anche Galileo, indotto forzatamente 
alla ritrattazione di quanto avea insegnato sul moto della 
terra intorno al sole, seppe chiudere in seno il proprio con- 
vincimento, che lo condusse, pei* cosi dire, a ritrattare- la 
prima ritrattaiione dicendo: eppure si muove. 

L'Ambrogio, qualnsqne siasi l'oppositione, che gliene 
veagOi dirà pure esistere la quadratura del circolo, benché 
ilon pretenda averla trovata matematicamente nè filosofica- 
mente; sostenendo soltanto l'esattezza della sua tavola geo- 
metrica. Egli sa che ogni nóvetlOrritroTato incontri) sempre 
grandi contraddiìjoni prima di godere della pienar Ince, qn^isi 
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embiìone che si svilupiKi nel matei'iio seno e attemie con 
pa/.icnza n.^^lante di s;irigionarsi; ed esso pure, l'Ambrogio, 
se le aspetta coll'avoro sciolto d grande problema che fu 
Studiato dal famoso Archimede vissuto dal 287 al 212 avanti 
l'era uostra, cioè circi 21 secolo e mezzo prima di noi. Che 
se in quel raro ingegno fosse sovvenuto il mio pensiero, 
avrebbe conosciuto che i compassi non possono condurre alla 
dtmostirazione di 'quello che si ottiene materialmente ajutato 
dalla meocanrca. 

È nollESìmo 6 proverbiale che le grammatlcba di qual- 
siasi lingua noB si trovino composte in natura, ma si. fof-- 
mino colla riflessione sull'uso delle voci da poveri nomini 
ohe pensano allo studio; o per amor proprio, o per onore del 
proprio paese. Ciò dicasi del cultori d'ogni altra scienza oà 
arte. Che poi dessi non <!onsegQano in vita la meritata ri- 
conoscenza non monta, giacché suol dirsi: L'uomo no» vive 
di solo patie. 

Duro è II destino, the la Provvideum doni spesso i ta- 
lenti a chi non possiede averi; ma ciii è forse perchè i pri- 
mi sieno con maggiore accuratezza coltivati. Cosi il celebre 
Nicolò Tartaglia era tiglio d'un cavallaro; Galileo, Neuton, 
Franklin, con istrumenti imperfettissimi^ ncn essendo loro 
possibile procurarsene di migliori perchè alcune arti .erano 
bambole, riuscirono a far? le portentose scoperte' che tutti 
sanno.. Nowcomen era un semplice fabbro ferrajo, Watt fab- 
bricatore di stromentl meccanici,' e tutti e due riuscirono 
tanto famosi per la scoperta e l'applicaisione delle macohine 
a Vapore. Riccardo Arkwisght, inventore della famosa mac- 
china a vapore per filare 11 cotone; era un semplice barbiere. 
ho svedese Linneo, riverito come il più famoso botanico, era 
si povero chf, al dire di Cesare Cantiì, per andare all'uni- 
versità dovette calzare, le scarpe gettate da' suoi compagni. 
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Domeolco Cimarosa, l^illustre maestro di musica, fu manta- 
nulo ed lelràito, si pub dire, per carilà, E Lincoolo, il Pre- 
sidenle degli Stati uniti, che andrà glorioso per avere ikbo* 
lita la schiavitù, e che fu da un prezzolato miserabile assa»- 
sinato. non era egli un falegname? li! non fu un sarto il sao 
successore? (1) Tali esempi, deiqtialisi potrebbe tesserne un 
lungliissiino elenco, valgano a mostrare quanto possono fare 
di bello, (ii buono e di grande anche i più poveri Agli 'lei ' 
poi:olo colla studio e colla virtù {'i). 

L' Ambnigio orolo^'i.^jo, ijjiiaro di matematii-lie, azzardfr 
delle produiicni nuiive jier e>pmpio, un violino ilei tutto nuovo 
per la sua singolarlià, che fu (ini' prof^a o li'iirviaro all'espò- 
BÌ.tiOno rnondrale di Parigi. — Parimenli l'amore all'arte 8Ua 
lo condusse all' invenzioiie d'un cronometro ad alcool, Il cui 
regolare movimento può camminare oltre a cebto anni senza 
bisogno d'essere toccato o corretto; nè perciò pretende df 
aver raggiunto il moto perpetuo, finora tentato indarno per- 
chè ognuno che vi si accinge s'ostina a volervi impiegare la 
meccanica, mentre invece' dovea e dovrà scoprirsi solo col 
mezzo dr agenti naturali a quella combinati. Galileo suppose 
la pressione atmosferica, Torricelli, dopo la morte del *sno 
grande maestro la scoperse e la dimostrò; ed ora quali e 
quante ne sono le importanti applicazionil.l 

(I) Piglia d'un pnvrro cardatur di bna en il gCDOteia Criitcforo Co- 
lumbo. chs pure da iiiiliii matTinli de^uIl»^ resisteoza d'uD udoto mundui ma 
quali F ijuaiiti "ninnili nini i]vvi-M- sinifnre ftr indurre ^Iri dcIIs sua 

tala <jLig] fi:-wU> ixt.'nuel 'neri<i«nl. ìiivIJÌh, L'alimnia, catturji e murtel Eeto 

moaumeull aiiUe cenijrl .li Lui ^•■j^nO il iiri,il!- d^l me-liu 

monu le font e V eaito, euo rispuoderi agli Dppoaitnri. Ho latto poco, ma 
pib cba aitata. 
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Lo atessd autore AmWoglo, oltre al compasso 'tracciante 
' 1 centimetri nel suo paseaggio, ne InvanUi pare un'allro col 
quale- si descrire la ^Ira; stromenti che cioTrebbero essere 
oggetto di speciale ricerca da parte degli Architétti e degli 
Ingegneri. 

In quanto poi a!h mobilia lavorala ad inlaglio nel su- 
ghero a granilo riliovc comò, (avdii, quadri, cappoUi, panto- 
fole, pavimenti, penrlole, spilloni, scattnlo oc, ec ; si astiene 
dal darne la descriiione, tanto por non istancarne il lettore, 
quanto per esaere, tali opere, slato inviale alin grandi e- 
8po3izioni mondiali, ed aver riportato varii premii, — Bre- 
scia, sua patria, la sola Brescia gliene fu avar.i, in ringra- 
ziamento d' un quadro che il nostro rispettabi'o municipio 
credette degno d'essere depositato nella Pinacoteca Tosto nella 
prima occasione clie si l'i'stc^.'^'iii solo une mente lo statuto. 
Eppure par tante e tali novello prodazioni fu più volte ricer- 
cato a sòcio del Comizio Agrario italiano, e nominato mem- 
bro a diversi ìstttnil patri! e stranieri. 

Volle pnre mostrarsi rieonoscente, per quanto .fòco a prò 
.dell'Italia, a Saa Eccellenza ft Generale Garibaldi, che s. 
prora, grazfosaiuente accettb un di Ini quadro In la^bero, e 
conserva l'opera deirAmlrogib, come emerge da sua lettera, 
per tacerne gli elegi ed onori fattigli di present&'in Rezzato. 

Quadd d! sìmil genere, d'opera del medesimo, vennero 
pure onorati di ricerca dalle Pinacoteche di Parigi e di To- 
rino, ove IrasmesBì, vengono accuratamente conservati. 

napportl, dtn<N«iuce è eatneldeiUEe. 

Ira le varie figure neW tmeo ditegno della taoota. 

Sarebbe Imperfetta l'obera presente se lo non tentassi di 
br conoscere 1 rapporti, le differenze e Te coincidenze reci- 
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pròctie tra le varie %nr0 geometrldia formanti l'unico di- 
segno dell'nùlta tavola; essanilosi fla ad ora professato « no» 
esìstere etalto rapporto fra la linea retta e la curva, e guinttf 
fra il diametro e la elrconferenza. * . 

RUeouto adooqae che ( ripeteai ) il diametro 4* no qna- 
lanqne cìrcolo de^ba esser diviso in 30' parti, ed avr& >a cir- 
confirenza dt parli 64; — che il eoo duplo al costruisca prò- 
ittogando II diaineiro flao alle parti .28, e se ne avrà la cip- 
confarentt di 02; — che il iriplo si ottenga con an diametro 
dt 36 parti e ne verrà una circonferenza di parli 112; — - 
evidentemente il circolo (jundruplo aver dovrà dimensioni li- 
neari do|ipie del primo, ciuè un di:imeLro di parli 40 ad una 
eireonfereiize di Ì-J8 come avviene <ii faltn; e l'area di esso 
equivarrà ap;iunlo a Tiaitro volle qnella del primo circolo. 

Que-to nuovo mixii^lli) 'ìi tavola geo metrica da me ese- 
guito, conK-nnnto 12 ligure in un ko'o disegno, presenterà 
facilmenle s.-^\i sfuiì.osi gli a ii menti progressivi di misura 
nei diametri e nello ris;icitive circonferenze. Ad agevolarne 
r intelligenza e-^iioniamoli in un proppetlinn; sommiamone 
tante le parli delle quattro conferenze che le differenze ri- 
spettive, e caviamone qualche consegnenia e: sctiiarimehto. 
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par poco cho M'AonsRlérì lì préoiesào Bptfoohìetlb bI rì- 
ooDOSce cho ndlataietrò e la circonferenza del circolo qua- 
druplo fi'lTif'ér hairao dimaasioai lineari doppie del cir- 
colo a b e-d, a do7raaai pur confessare esser cosa stngolara 
assai che la somma dei pro^reasivi aumenti di clrconfereota 
dal 1.** al quadruplo «gua^ la circonferflaiEa ab e d, el& 
metà della circonferenza det snci quadruplo istasso.. Da que- 
sto semplice càlcolo dorrebbest argomeotarè che sa ottiensi 
col mio raetoilo un circolo di siiperlìcifi esattamente qiiatiru- 
plO'd'un aUro. acche le Jitneiisioni lineari e siii>erflciali, ot- 
tenute col mezzo della mia quadratura, tanto del suo doppio 
che del triplo, degj^ìoao raggiugnere una [ilausìbile esaiteE- 
Ea; e |)ar quanto simili calcoli Toglìansi riconoscere mate- 
riali, derono sempre lasciare una certa convinzione dell'ag- 
ginstatesza del mio operato. 

Il prospetle istesso nel totale 308 d& la somma delle parli 
rappresentanti ' |ia quattro, circoorerenze a a a" d' di dia- 
metro gradatamente aumentato. Si divida questo numero p^r 
3, e ne risulterà il quoto 133, ch'è di sole 4 parti maggltre 
della circonferenza del circolo quadruplo a" b"' c" d" emer- 
gente dallo specchietto. La terza parte di questo numero 6 
44 die h parimenti di sole 4 iwrti maggiora del dìametrc del 
quadruplo circolo istes^o. 

He consegne che il triplo -diametro del ' primo circolo a 
b c d h inferiore alla sua reale circonferenza di sole 4 par- 
ti; ed il triplo diametro del circolo quarlnipln a" b'" c" d" è 
pure inferiore della rispettiva Hrcoiiferenia tli a pirli, d ift'e- 
reoza in .meno doppia della pre!:e.;euto. Poiché vo'endosi, co- 
me sì usa comunemonte, ritenere elio il diametro sta la terza 
parte della circonferpnza, esso invece ne sortirfljbe di parti. 
I 1[3 nel simplo; e di parti 2 2i3 nel quadrupb. 

Ora, domando ioi donde questa coincidenia del dappl* 
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n^i' dtamelra.'naUa, eìrttonferehid, e tOÌ rapporto tn quello 
e questa tanto .nel primo cfroolo che neWuo quadruplo? Non 
servirà' ciò forse a dimostrare l'esattezza del mio studio e 
della mia soliizionef 

Veniamo ora alle quadrature dei quattro circoli concen- 
trici. Se noi tendiamo la circonferenza del circolo n 6 c li in 
modo ch'essasi ratitirizzi in quattro eguali rette rispettiva- 
mente perpendicolari, si avrà un quadrato il cui lato è dì 
16 parti simili a quelle in cui si suppongono divìsi il dia- 
melro e la circonferènza d' ognuno dei circoli di cui sopra; 
per cui que-'to quadrato avrà il suo perimetro di 64 parti; 
ma l'aroa di esso non. equivarrà a quella -del circolo a b ed; 
per rsggiuguerd la quale dovrà, come si disse, elevarsi U 
quadrato sui "fio' del diametro, e ne risulterà: un. peri- 
mètro di 72 parti. Il perìmelro delta, doppia quadratura gin- 
guerà alle 104; quello della quadratura tripla alle 128, egu&- 
gliante la clrcourerenia del quadruplo circtdo; mentre il pe-^ 
rimelro della' quadratura di esso quadruplo oircolo islessa 
raggiuguerà le parli 144. 

Eaponiamo-ancbe'-tutto qossto in ano specchietto, som' 
miamone le parti d'ogui rlspAtlva colonna, e tentiamo di- de* 
durre qualche importaste ossèrvaslone. 



- La somma A à il -compteBBo di- tutte Jft lunghana-HÙ^rt 
oostitDenti ta circonrerama dèi quattro drcoll 'conoentiiet 
a, a,' a," a," . ' . • 

Il totale fi' rappretenta la eomma lineare' dai perimetri 
delie qnadratare A 8, A B,' A~ B," AB" rispeUiraraente cor< 
rispondenti ai qnatlrò BUddetU circoli concentricL 

Il numero 72, della colonna C è 11 totale degli anmenti 
che intercedono te, la I la 2.*, la 3* e la quarta* quadra- 
tara, e devo trovarsi, singolare e degbo di spedale riflessione 
che qv&sto numero e^agll II pertmetno della 1.* quadratura 
AB e la meth della quadrupla. 

Finalmente il N. 80 della colonna D rafflgura il totale 
degli aiimenii che intercedono fra la l.'' circonferenza ed il 
perimetro del quadrato corrispondente coi successivi aumenti 
fra la 1.' e la 2', fra la 2." e' la 3.', fra la 3.* e la 4.' qua- 
dratura dei rispettivi corrispondenti circoli; ed è pnr cosa 
singolare assai che questa eguagli la somma dei diametri di 
quattro circoli a b c d equivalenti al trovalo quadruplo a" 
i»"' e" (T . 

E qui parmi opportuno ripetere essere queste altrettante 
luoontrastabili prove dell' aggiustatezza della^ mia solnzione, 
e' potar quindi sostenere 1' esistenza di esattr rapporti fra la 
linea rètta e la ourva, fra il diametro e la ciroonférenza, fra 
il circola'^ il quadrato oorriepoadantoioooifl emerge dal pre- 
cedente Bp«chietto: ■ * ■ 

E per poc« che vi si rifletta pare che noa mancherebbe 
materia a studiW nè argomenti -a ragionare colla eértaiia 
di raggiugnere qn^nnqno prfftefldibile precisione. 

DifTatti ecco Qn\{tiuui esenipio ed' argomento per pro- 
vare agi' increduli Be\«8a esistere' U quadratura del oir- 
colo; non che i rapporti t^^ cui sopra. 

Nel 4l8egno geometrimN^eii'unita tarala si vede eseguito 
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un triangolo equilatero, anch' esso per me facilmente deri- 
valo in conseguenza della quadratura del circolo, e che pur 
esso potreljbe ridondare ad qUIÌIJi delle arti e dei mestieri. 
La sua baes, come gli altri due lati, è di S8 parli; ed altro 
non è che una orizsontale passante per l'ottava suddivisione 
verticale inrerlormsitte ai centro 'del ciràolo; ii ano vertics 
invece si trova alla sesta parte del diametro Terlicàle pro- 
lungato In senso saliente la .circpnferenu. Non occorre aa- 
Berirs cha le tre rette ( fbrse impropriamente detta cicloidi ] 
le quali obIscobo il centro col rispettivi angoli sono fra loro 
egnall, cioft di 16 parti olascon^. 

Or Ijene ia superflcie di questo triangolo è . equivalente ■ 
a quella del circolo a bv d, ò quindi a quella d' vn circolo 
qualunque il «nf diametro Hiasi dÌTÌso in 20 parti eguali, ed 
abbiasi .tenuta questa regola nella -Oostrozione del rispettivo 
equivalente triangolo equilatero. = Di più = Questo trian- 
golo ha. un perimetro di 84 parti, cioè' di parli 20 maggiore 
della circonTerenza n ft c d ed estiaL'liante il diametro di 
quesla; e di parti 12 pii'i del perimetro della quadratura AB, 
mentre le tre superficie ai conservano sempre eiiuivalenti. 

E qui trovo di f.tr rimarcare ancora che le tre rette, o 
eioloidij essendo ognuna di parti 16 danno un compisse di 
parli 48, cioè il terzo della somma dei tati costituenti il li- 
mite dello quadratura quadrupla; ed essendo il centro 1' e- 
sEremo ad esse comune, ed il comune vertice d^i tre angoli 
isosceli eguali, fiventi per base uno dei rispettivamente op- 
posti lati del triangolo equilatero, è evideite che ciaacnno 
di quei triangoli isosceli istessi sarà la 'drza parte di que- 
sto, e quindi anche del circolo a b a>i.e della quadratura 
AB che gli aoao, equivale'pti. 



ai 

Sommando le varie aupcr/lcie delle 8 aree suddbtcritt&eioè.! 

Primo Doppio Triplo <|^nadltaplo 

Circoli) QunJr.it.. Cin-,.!,. Quaijialo Cirro!.. Qiisdratu Circolo Quadralo 

334+323 4- 648+ 648 +972 +972+1296+ 1296 

si olliène il loro iotìle nel H. 6480. — Ls metà di qué- 
sto è 3240, che diviso per 10 dà 324 «ioè l'area del 
primo circolo o quella del primo quadrato, ch'c anche 
la ventesima parte elei totale 6Ì80. Ma la superficie del 
quadruplo circolo c rispiittivo quaiirato, cioè il 1296 
moltiplicato' per 5 eguaglia pure questo 'totale. V lia 
dunque fra tutti questi numeri una certa secreta rela- 
zione, il cui sviluppo condurrà quando ché .siaad'una 
dimoslrEusione della eguagl'anza delle singole quadrature 
a ciascun^ dei rispettivi summenlovati circoli. 

Se 'poi si suddivide successivamente per metà que- 
sto numero 6480 per ben .venti volte si verrà ad un 
risiiltato minimo e quasi atomìct) delle sbperficie delle 
medesime figure, poiché la SO.* di tali soddiTisioni dà 
il N. 0,006 179 809 570 312 5 deciquadrilionesimi, e 
protraendo ulteriormente sim.ili divisioni a qual mi- 
nima particella invisibile ed impalpabile non sì perver^, 
rà?. Che se tale divisione si potesse con mezzi mec- 
canici eseguire sopra i circoli e rispettive quadrature 
di cui fratta questo opuscoletto son d'avviso che la loro 



soluzione coodursebbe alla dimostrazióne materiale' sì, 
ma irrepugnabile dell' uguaglianza delle aree nelle ri- 
spettive figure. 

. Io ho detto una parola, forse-uaa sola sìllaba sul 
grande problema. — E la scienza, che fino ad ora non 
potè pronunziare su ciò la .sua dimostrazione, avrebbe 
forse ^Ipra dati sulEcienti .per isvilupparla ? 

Porgo nella seguentè tavola ÌI N. 6480 progressi- 
vamente diviso per metà Ano alla ventesima volta, a 
prova di quanto ho detto testé. 
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N. 


6480 




Divis. 


]. 


3240 




> 


e. 


1620 






3. 


810 






4. 


40 5 




> 


5. 


202, 


5 , ■ ■ 


> 


6. 


101, 


,35 ; 


> 


7. 


5 0, 


025 


> 


8. 


2S. 


3 125 


> 


9. 


12. 


65625 




10. 


. . .'C. 


328 125 ■ ■ .• 


> 


11. 


■ 3. 


1640625. 


> 


12, 


1, 


58203125 


> 


13. 


,0, 


791.015626 




14. 


Oi 


395507812-6 ■ 


> 


15. 


0; 


197753906^5. 




■16. 


0, 


098876953126 




17. 


0, 


0 494384765025 




18. 


0, 


02471923828125 




19. 


. 0, 


0123596 19140 62 5 




20. 


0, 


0061798095703125 




deciguRdrilianeeiml 



Se per ultimo si sommino isolatamente le unità, 
pw le decime, .quindi le ceD%ajadeÌ numeri- espfiineDti 

3 
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l'area di ciascun» delle quattro figure, t: sì dispongano 
ì TÌspettivì risultati in colonna considurat! nel loro va- 
lore assoluto, indi si aggiungano le. due mlglinja con- 
siderandole- come decine si cttlìenc li seguente :- 



(^uiulrelti del primo circolo N. 3 2 4 

ilellii sua f|uafl]'atLira* 3 2 4 

ili. ilei sccoinli.» circdlo » G 4 3 

id. della SL'c.^ ([uadrat. > 6 4 8 

id, del terzo circolo > 9 7 2 

id. delia terza (^uadrat."» -972 

id. dei quarto circolo > l 2 0 6 

id. della quarta quadr.* » 1 3 9 '6 



IO Culuflne !■ 



ni' 



Il lòtalo 144 diviso per metà Ak 12, che equivale 
alla circonferenza del primo .circolo tesa in linea' rft- 
la; Tnentre essa circonferenza, come si ò veduto, cor)- ■ 
sta di' 6-^ parti corno limite del circolo, e risulta di 
30Ìe_ pieti 60 riflotto in quadrato; ma la giusta qua- 
dratiu"» di esso,£lrcola CQitrutto siiii8;wdcl diametro 
dil 68 quadretti limìtanli il corrispondente qnailrato. 
L'apparente oscurità di questo scomparirà quando si 
voglia riflettere che la nujnerfiziono dei quadratelli di 
due opposti latì risulta dì t8, mentre iquelta-degli -aldi 



f1ue>asGende solo a 16 noni dovendosi numeraré due 
volte i quadratelU estremi. ' , ' 

Anclie dalla esposta somma e relativa combina/r 
zìoiie Oi numeri parmt dover loferire la sassisteoza 
di una prova di più, Ja quale constati l'esattezza degli 
scomparti, e l'eguaglianza corri,^ottiva delle otto ligure 
nelPunica tavola.' 



OSSERVAZIONE 

L'autore del presente opuscoletto prega chiunque, 
(lei cortesi lettori a degnarsi di manifestargli qualun- 
que sorta di errori sicnii logici, scientifici o matisma- 
lici avessero a rinvenirvisi, non che quei piccoh' pregi 
cui !o crcilcssero meritevole, e ciò onde tener rc- 
j^istrJ si dei consigli, quanto è più delle censure e delle 
irritiche che avessero a sorgere contro opera, come 
<juest!i. di non comune intelligenza, e che contribuir . 
potrebbero al miglioramento tii questo studio fetesso; 
assicnrandb cinscuno di eterna riconoscenza e grati- 
tudine. 

In pnri tempo protesta t-ontro ogni contraffazione,* 
intendendo di valersi dei d'riUÌ di legge contro i-con- 
trafTattori. 
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